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lib1400-leggenda-biscione-09 - Questo testo svela come le 

celebri leggende legate al biscione e alle origini dei 

Visconti non siano affatto racconti innocenti, bensì una 

sofisticata operazione di propaganda volta a mascherare 

un passato di umili origini e prevaricazioni

Questo testo svela come le celebri leggende legate al biscione e 
alle origini dei Visconti non siano affatto racconti innocenti, 
bensì una sofisticata operazione di propaganda volta a 
mascherare un passato di umili origini e prevaricazioni. 
Attraverso le ricerche storiche di studiosi come Biscaro e Verri, 
emerge che la famiglia costruì a tavolino un’eredità gloriosa per 
legittimare il potere politico e occultare il sistematico furto di 
beni ecclesiastici compiuto durante l'ascesa a Milano. Per 
rendere inattaccabile questo nuovo prestigio, i signori 
meneghini distrussero sistematicamente i documenti autentici, 
sostituendo la realtà storica con architetture fantastiche e titoli 
nobiliari inventati, come quello dei conti di Angera. In ultima 
analisi, la narrazione dimostra come il mito sia stato utilizzato 
come un efficace strumento di truffa storica, capace di 
trasformare, attraverso l’astuzia e il tempo, un’usurpazione 
illegittima in una nobiltà indiscussa. - 
lib1400-leggenda-biscione-09.mp3
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Visconti. Leggende o storie o verità. I conti di Angera. Se si 

diffusero varie leggende sull'origine del Piccione. Bisogna 

dire che tante altre se ne raccontarono anche sull'origine 

stesse della famiglia Visconti.

Sempre dalla serie Il bisone dei Visconti. Leggende o storie o verità. 
I conti di Angera. Se si diffusero varieSempre dalla serie Il 
bisone dei Visconti. Leggende o storie o verità. I conti di 
Angera. Se si diffusero varie leggende sull'origine del 
Piccione. Bisogna dire che tante altre se ne raccontarono 
anche sull'origine stesse della famiglia Visconti. leggende 
sull'origine del Piccione. Bisogna dire che tante altre se ne 
raccontarono anche sull'origine stesse della famiglia Visconti. 
Alla luce di queste numerose leggende, ossia di tante belle 
bugie, viene legittimamente da domandarsi quali fossero le 
ragioni per collezionare tutti insieme un simile numero di 
invenzioni, sempre molto ben consegnate ed illustrate. Tutte 
queste Architetture fantastiche costruite con grandi sforzi e 



sfoggio di fantasia erano solo un semplice verso cortigiano dei 
cronisti di palazzo. La verità è svelata da uno studio comparso 
nel volume 16, ossia nel 1911 della rivista Archivio storico 
lombardo. L'autore dell'interessante ricerca Gerolamo Biscalo 
ricostruisce delle origini della storia degli antenati dei primi 
Visconti, rivelando notizie veramente sorprendenti. La 
leggenda, o meglio le tante leggende sulla famiglia e sul suo 
stemma, altro non sarebbero che il prezioso e premeditato 
strumento dell'ambizione e dell'ingordigia di potere e ricchezza 
dei primi signori di Milano. Uno strumento costruito al fine di 
raggiungere la timazione di molte azioni legali che erano state 
commesse ai visconti al momento del loro insediamento al 
potere. I Visconti, prima di conquistarsi il dominio di Milano, 
erano in realtà una delle tante famiglie dell'aristocrazia 
lombarda, piccola nobiltà di provincia, gente priva di 
importanza, giunti ai vertici dello stato milanese potevano dirsi 
solo una famiglia emergente. senza storia, giovane, ma si 
trattava comunque di una famiglia che in brevissimo tempo si 
era conquistata grande potere, notevole ricchezze. La maggior 
parte di questo patrimonio davvero ingente e i bisconti se 
l'erano creata spogliando la chiesa milanese dei suoi beni. A 
ciò avevano fatto seguire le querere degli archi arcivescovi 
milanese, castone della torre. e a Icardo da Camogia che 
procurarono l'indignazione papale sfociata poi nella scomunica 
dei papi Clemente V e Giovanni nei confronti di Matteo Visconti 
e dei suoi figli. Ben intenzionati a difendere le loro nuove 
immense proprietà acquisite col sopruso, i primi Visconti si 
impossessarono di diplomi e cartegi che provavano la 
legittimità dei diritti patrimoniali della sede arcivescovive e li 
distrussero. Il biscalo scrive che Beltramo Prande Bono, un 
familiare di Matteo Visconti con alcuni satelliti, fatta irunzione 
nel monastero di Santa Rateconda, ne aveva sportato privilegia 
scrittura sei mediolansis ecclesia i Biden reposita. Con la 
scomparsa di tutti questi documenti di promig imperiali e 
pontifici veniva a crearsi un voto immenso e irreparabile nella 
ricostruzione legittima dei possessi di forse metà dalla signoria 
milanese. Poi, lentamente, con invenzione di un glorioso 
passato familiare, i bisconti si costruirono anche la memoria di 
un leggend oesso di questi beni che essi pretesero persino di 

detenere da tempo immorabile e insieme a tutti i diritti di 
sovranità sui medellissimi luoghi. Alessandro Visconti, scrittore 
storico milanese, nel suo studio intitolato La Biscia Viscontea, 
edito a Milano nel 1929, commenta le rivelazioni del viscolo 
con queste parole, quella comprovata dallo storico ricercatore, 
fu una delle più ardite truffe della storia e come tutte le cose 
ben riuscite ha avuto poi la sanzione della legittimità dal tempo 
e dagli uomini. Queste leggende viscontee, continua 
Alessandro Visconti, se da un lato hanno origine, diciamo così, 
cortigiana e giuraresca, da un altro lato traggono principio da 
uno scopo ancora più positivo e pratico. Pochissimi anni dopo 
la scomparsa sulla scena milanese dei primi Visconti, ossia 
l'arcivescovo Otone e suo nipote Mario Matteo, gli apologisti 
della famiglia si misero subito al lavoro. Bisognava 
confezionare con viziosi racconti la costruzione di origini 
prestigiose. Gonfia e inventando di sana pianta fasti ed eroi 
destinati ad accrescere il prestigio della nuova famiglia ora al 
potere. Nello stesso tempo, come osserva il Visconti, tramite 
questi racconti si trattava niente meno che di salvare un 
immenso patrimonio acquistato dalla giovane famiglia a cui 
tutto poteva mancare tranne l'ingegno e l'astuia. L'espansione 
del proprio dominio fu una vera ossessione per tutta la famiglia. 
Ai primi Visconti faceva gola il borgo di Angera per la sua rocca 
e per la sua strategica posizione geografica dominante il Lago 
Maggiore Ticino, confini naturali con lo stato dei Savoia. Ecco 
allora genealogisti di fiducia darsi da fare per inventare e 
documentare. E il Verry dice nella maniera più grossolana, 
fastuosa che si potessero l'esistenza di un'antichissima 
famiglia di presunti conti di Angera, dei quali ovviamente i 
rapaci signori di Milano dichiararono di discendere. Questa 
nobile schiatta avrebbe dato a Milano, come scrive sempre il 
biscolo, una lunga serie di conti, signori della città e del 
territorio. Vi bisognava nulla meno che un'ignoranza totale. 
della storia per rispacciare seriamente la impostura dei conti di 
Angera. Comment scandalizzato Pietro Verri. Eppure Luca, 
continua al Verry, fu contentissimo di questa durazione e la 
cronaca venne raccolta con riverezza e con fede. Il grande 
disordine nel quale la Lombardia era caduta con le guerre 
contro Barbarossa e con la distruzione di Milano continua alla 



leggenda. Avevano poi provocato la caduta di questi milanti, 
signori di Angera che, perso il titolo, furono spogliati di ogni 
bene. L'imperatore aveva ordinato l'esecuzione capitale di ben 
63 membri della famiglia di Angera e ne avrebbe tradotti 
prigionieri in Germania altri 23. Ma ora i Visconti, legittimi ereti 
dei conti di Angera, avev Hanno risalito la china e risollevato la 
testa. Da un conte Galvano, fatto prigioniero da Barbarossa con 
tanti altri suoi parenti. Erano finalmente discesi l'arcivescovo 
Ottone Visconti e suo nipote Matteo, costruttori della fortuna dei 
futuri signori di Milano.

lib1400-leggenda-biscione-09 -  Famiglia Visconti. -La storia 

della famiglia Visconti, signori di Milano, è un intreccio di 

realtà storica e architetture fantastiche create per 

giustificare un’ascesa al potere rapida e spesso violenta

La storia della famiglia Visconti, signori di Milano, è un intreccio di 
realtà storica e architetture fantastiche create per giustificare 
un’ascesa al potere rapida e spesso violenta

. Secondo le fonti, le numerose leggende sulle loro origini non 
furono semplici esercizi letterari, ma un premeditato strumento 
di ambizione volto a legittimare il possesso di ricchezze e terre 
ottenute illegalmente

.
Le vere origini e l'ascesa al potere
In realtà, prima di dominare Milano, i Visconti erano membri della 

piccola nobiltà di provincia, considerati "gente priva di 
importanza" proveniente dall'aristocrazia lombarda

. Uno studio del 1911 di Gerolamo Biscalo rivela che la famiglia 
costruì il proprio ingente patrimonio spogliando la Chiesa 
milanese dei suoi beni

. Questa condotta portò a duri scontri con gli arcivescovi milanesi, 
come Castone della Torre e Icardo da Camogia, e scatenò 
l'indignazione papale, culminata nella scomunica di Matteo 
Visconti e dei suoi figli da parte dei pontefici Clemente V e 
Giovanni XXII

.
Per proteggere le proprietà acquisite con il sopruso, i primi Visconti 

misero in atto una delle più "ardite truffe della storia": rubarono 
e distrussero i documenti e i diplomi imperiali e pontifici che 
provavano i diritti della sede arcivescovile sulle terre, creando 
un vuoto documentale incolmabile

.
La creazione del mito: I Conti di Angera
Per riempire questo vuoto, la famiglia assoldò cronisti e 

genealogisti di fiducia, come Galvano Fiamma, per inventare 
un passato glorioso

. Tra le invenzioni più significative figurano:
La discendenza troiana e divina: I Visconti dichiararono di 

discendere da un certo Anglerio, fondatore di Angera, descritto 
alternativamente come figlio di Ettore (l’eroe troiano) o di 
Ascanio (figlio di Enea)

. Attraverso Enea, la famiglia pretendeva così di avere origini divine, 
risalendo fino alla dea Venere

.
Il legame con i Re Longobardi: Sostenevano inoltre di essere 

imparentati con il re Desiderio
.
La leggenda dei 63 martiri: Si raccontava che l'imperatore Federico 

Barbarossa avesse fatto giustiziare 63 membri della famiglia e 
imprigionati altri 23, tra cui un presunto antenato di nome 
Galvano, da cui sarebbero discesi l'arcivescovo Ottone e 
Matteo Visconti

.
Il falso diploma di Papa Gregorio I: Fu inventato un documento, 

datato 606 d.C., in cui il Papa concedeva a un membro della 
famiglia il titolo di "Conte di tutta l'Italia", assegnandogli vaste 
terre tra il Ticino e l'Adda (comprese Monza, Legnano e 
Varese)

. In realtà, queste erano esattamente le terre che i Visconti avevano 
sottratto alla Chiesa

.
Propaganda e Arte
Questa mitologia familiare fu celebrata anche attraverso l'arte. 

Quando Giotto fu chiamato a Milano da Azone Visconti, dipinse 
nel grande salone del palazzo il "Tempio della Gloria"

. In questo affresco, accanto a figure storiche come Carlo Magno e 



Attila, comparivano Ettore ed Enea, inseriti appositamente per 
glorificare le radici mitiche della casata

.
Il successo della strategia
L'operazione di propaganda ebbe successo: nel 1397, quando 

l'imperatore Venceslao concesse a Giangaleazzo Visconti il 
titolo ufficiale di Conte di Angera, la leggenda raggiunse il suo 
scopo, trasformando l'usurpazione in legittimità riconosciuta

. Anche i loro successori, gli Sforza, continuarono a confermare 
queste nobili origini per mantenere il prestigio della linea 
dinastica

.
Solo dopo la morte dell'ultimo discendente, Francesco II Sforza, la 

verità poté essere rivelata senza timore di persecuzioni
. Lo storico Paolo Giovio, nel 1549, confermò che in origine la 

famiglia era nobile ma "scarsamente dotata di mezzi di 
fortuna", possedendo solo quattro piccoli e poveri villaggi: 
Invorio, Massino, Vedano e Origio
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Le leggende che circondano le origini della famiglia Visconti non 
sono semplici racconti di corte, ma rappresentano un 
premeditato strumento di ambizione e propaganda volto a 
legittimare un'ascesa al potere avvenuta in modo rapido e 
spesso illegale

,
. Secondo gli studi storici, queste "architetture fantastiche" servirono 

a coprire le azioni spregiudicate dei primi signori di Milano
.
La realtà storica dietro il mito
Contrariamente alle gloriose genealogie inventate in seguito, i 

Visconti erano originariamente membri della piccola nobiltà di 

provincia, considerati "gente priva di importanza" all'interno 
dell'aristocrazia lombarda

. La loro fortuna non derivava da un'antica stirpe regale, ma fu 
costruita in brevissimo tempo spogliando la Chiesa milanese 
dei suoi beni

.
Questa condotta aggressiva portò a gravi conseguenze:
Scontri con il clero: La famiglia entrò in conflitto con gli arcivescovi 

Castone della Torre e Icardo da Camogia
.
Scomuniche papali: L'indignazione della Chiesa culminò nelle 

scomuniche lanciate dai papi Clemente V e Giovanni XXII 
contro Matteo Visconti e i suoi figli

.
La "truffa" dei documenti e il vuoto storico
Per proteggere le immense proprietà acquisite con il sopruso, i 

Visconti misero in atto quella che lo storico Alessandro Visconti 
definì una delle "più ardite truffe della storia"

,
. Essi si impossessarono di diplomi e carteggi imperiali e pontifici 

che attestavano i diritti della sede arcivescovile sulle terre e li 
distrussero sistematicamente

.
Un episodio emblematico riportato dalle fonti fu l'irruzione di 

Beltramo Prande Bono, un fedele di Matteo Visconti, nel 
monastero di Santa Rateconda per asportare e far sparire 
documenti fondamentali per la ricostruzione dei possedimenti 
della signoria

. La sparizione di queste carte creò un vuoto documentale 
irreparabile, che i Visconti riempirono abilmente con 
l'invenzione di un passato glorioso, pretendendo di detenere 
quei beni da "tempo immemorabile"

,
.
L'invenzione dei Conti di Angera
L'espansione del dominio visconteo era ossessionata dal controllo 

di luoghi strategici come il borgo di Angera, fondamentale per 
la sua rocca e la posizione sul Lago Maggiore

. Per giustificare il possesso di queste terre, genealogisti di fiducia 



inventarono la discendenza dei Visconti da un'antichissima 
famiglia di "Conti di Angera"

,
.
Questa narrazione includeva elementi drammatici per suscitare 

riverenza e fede:
La persecuzione imperiale: Si raccontava che, durante le guerre 

contro il Barbarossa, la famiglia avesse subito una rovina totale
.
I martiri e i prigionieri: La leggenda sosteneva che l'imperatore 

avesse fatto giustiziare 63 membri della famiglia e ne avesse 
imprigionati altri 23 in Germania

.
La discendenza da Galvano: Tra i prigionieri del Barbarossa 

figurava un presunto Conte Galvano, indicato come il 
capostipite da cui sarebbero discesi l'arcivescovo Ottone e suo 
nipote Matteo, i veri artefici della fortuna della casata

.
Critica storica
Già nel passato, storici come Pietro Verri criticarono aspramente 

queste invenzioni, definendo la storia dei Conti di Angera 
un'impostura grossolana che presupponeva una totale 
ignoranza della storia per essere creduta

. Ciononostante, la strategia comunicativa dei Visconti ebbe 
successo, poiché la cronaca fantastica venne raccolta per 
secoli con "riverenza e fede", trasformando col tempo 
un'usurpazione in una sovranità legittimata dal tempo

,
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La legittimazione del potere per la famiglia Visconti non fu il 
risultato di una naturale evoluzione dinastica, ma 
un'operazione di propaganda politica e storica pianificata nei 
minimi dettagli per giustificare un'ascesa rapida e spesso 

illegale
. Secondo le fonti, le cosiddette "architetture fantastiche" create dai 

cronisti di corte non erano semplici omaggi letterari, bensì un 
premeditato strumento dell'ambizione volto a sanare le 
numerose irregolarità commesse dai primi signori di Milano 
durante il loro insediamento

.
La realtà storica, svelata da studi come quello di Gerolamo Biscalo 

del 1911, dipinge i Visconti non come antichi sovrani, ma come 
esponenti della piccola nobiltà di provincia, descritti come 
"gente priva di importanza" all'interno dell'aristocrazia 
lombarda

. Per trasformare questa famiglia emergente e "senza storia" in una 
dinastia legittima, fu necessario mettere in atto una delle più 
ardite truffe della storia

.
La distruzione delle prove e il vuoto documentale
Un pilastro fondamentale della loro strategia di legittimazione fu la 

sistematica distruzione dei documenti che attestavano la verità 
sulle loro proprietà

. Gran parte dell'ingente patrimonio visconteo era stato accumulato 
spogliando la Chiesa milanese dei suoi beni, azione che portò 
a violenti scontri con gli arcivescovi e alla scomunica di Matteo 
Visconti e dei suoi figli da parte dei pontefici Clemente V e 
Giovanni XXII

.
Per difendere questi possessi acquisiti con il sopruso, i Visconti 

misero in atto azioni concrete e violente:
Furto di diplomi: Fedeli della famiglia, come Beltramo Prande Bono, 

fecero irruzione in luoghi sacri come il monastero di Santa 
Rateconda per asportare scritture e privilegi della Chiesa 
milanese

.
Cancellazione della memoria: La sparizione di questi carteggi 

imperiali e pontifici creò un "vuoto immenso e irreparabile" 
nella ricostruzione dei diritti patrimoniali di circa metà della 
signoria milanese

.
La creazione del mito dei "Conti di Angera"



Una volta cancellate le prove della loro usurpazione, i Visconti 
riempirono il vuoto storico inventando un passato glorioso e 
leggendario

. Dichiararono di possedere i loro beni e i diritti di sovranità da 
"tempo immemorabile", costruendo una genealogia fittizia che 
li collegava ai presunti Conti di Angera

.
Questa invenzione serviva a fini estremamente pratici, come il 

controllo del borgo di Angera, ambito per la sua posizione 
strategica dominante sul Lago Maggiore e sul Ticino

. Per rendere credibile questa narrazione, i genealogisti di corte 
inventarono storie di sacrificio e martirio:

Sostenevano che la famiglia fosse stata spogliata di ogni bene 
dall'imperatore Federico Barbarossa

.
Si narrava che l'imperatore avesse fatto giustiziare 63 membri della 

famiglia e ne avesse imprigionati altri 23 in Germania
.
Indicavano come capostipite un certo Conte Galvano, prigioniero 

del Barbarossa, dal quale sarebbero discesi l'arcivescovo 
Ottone e Matteo Visconti

.
Il successo della "falsa" legittimità
Nonostante storici come Pietro Verri abbiano definito queste 

leggende come "imposture grossolane" che richiedevano una 
totale ignoranza della storia per essere credute, l'operazione 
ebbe un successo straordinario

. La cronaca fantastica venne raccolta per secoli con "riverenza e 
fede", dimostrando come, con il passare del tempo e l'appoggio 
degli apologisti, una truffa ben riuscita possa ottenere la 
"sanzione della legittimità" dagli uomini e dalla storia

. In sintesi, la legittimazione viscontea passò attraverso la 
distruzione della verità documentale e la sua sostituzione con 
un'epopea familiare costruita ad arte per preservare un 
immenso patrimonio ottenuto con l'astuzia e la forza
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La figura dei Conti di Angera rappresenta una delle più celebri e 
strategiche "architetture fantastiche" create dai cronisti di corte 
per nobilitare la famiglia Visconti

. Secondo le fonti, non si tratta di una realtà storica, ma di 
un'invenzione genealogica documentata da professionisti di 
fiducia della famiglia per giustificare l'ascesa al potere e il 
possesso di territori strategici

.
Il motivo strategico della leggenda
La scelta di legare il nome della famiglia al borgo di Angera non fu 

casuale. Ai primi Visconti interessava enormemente quella 
località per la sua rocca e per la sua posizione geografica 
dominante sul Lago Maggiore e sul fiume Ticino, che all'epoca 
rappresentavano i confini naturali con lo Stato dei Savoia

. Inventare una discendenza da un'antica schiatta di "Conti di 
Angera" serviva a rivendicare il diritto di proprietà su quei 
luoghi, pretendendo di detenerli da "tempo immemorabile" 
insieme a tutti i relativi diritti di sovranità

.
I dettagli della narrazione mitica
Secondo la cronaca inventata dai genealogisti, i Conti di Angera 

avrebbero dato a Milano una lunga serie di signori e reggenti 
del territorio

. La leggenda si arricchiva di toni drammatici per suscitare fede e 
rispetto:

La caduta e il martirio: Si raccontava che, a causa delle guerre 
contro l'imperatore Federico Barbarossa e della distruzione di 
Milano, questa nobile famiglia fosse caduta in rovina, spogliata 
di ogni bene

.
Le cifre del sacrificio: La leggenda sosteneva che l'imperatore 

avesse ordinato l'esecuzione capitale di ben 63 membri della 
famiglia di Angera, mentre altri 23 sarebbero stati tradotti 
prigionieri in Germania

.
Il legame con i Visconti storici: Tra i prigionieri del Barbarossa 



veniva citato un presunto Conte Galvano, indicato come il 
capostipite diretto da cui sarebbero discesi i veri artefici della 
fortuna viscontea: l'arcivescovo Ottone Visconti e suo nipote 
Matteo

.
La critica storica: una "truffa" premeditata
Gli storici hanno smontato questa narrazione definendola 

un'operazione di propaganda volta a coprire azioni illegali. Lo 
storico Pietro Verri definì la storia dei Conti di Angera 
un'"impostura grossolana", sottolineando come fosse 
necessaria una "totale ignoranza della storia" per poterla 
spacciare come vera

.
In realtà, la creazione di questo glorioso passato serviva a:
Nascondere le origini modeste: I Visconti erano originariamente 

piccola nobiltà di provincia, considerati "gente priva di 
importanza" prima della loro scalata al potere

.
Legittimare ricchezze illecite: Gran parte del loro patrimonio era 

stato accumulato spogliando la Chiesa milanese dei suoi beni
.
Sanare un vuoto documentale: Dopo aver rubato e distrutto i diplomi 

imperiali e pontifici che provavano i diritti della Chiesa sulle 
terre, i Visconti avevano bisogno di una nuova "verità" 
documentale per riempire quel vuoto

.
Alessandro Visconti, nel 1929, definì l'intera operazione dei Conti di 

Angera come una delle "più ardite truffe della storia"
. Nonostante la sua natura fittizia, la strategia ebbe successo: la 

cronaca venne raccolta per secoli con "riverenza e fede", 
ottenendo infine la sanzione della legittimità dal tempo e dagli 
uomini

.lib1400-leggenda-biscione-09 - Patrimonio e documenti. - Il 

rapporto tra il patrimonio della famiglia Visconti e la 

gestione dei documenti storici rappresenta, secondo le 

fonti, una delle operazioni di manipolazione politica più 

sistematiche e riuscite del Medioevo italiano. Non si trattò 

solo di una questione di prestigio, ma di una necessità 

vitale per trasformare un'usurpazione in un dominio 

legittimo.

Il rapporto tra il patrimonio della famiglia Visconti e la gestione dei 
documenti storici rappresenta, secondo le fonti, una delle 
operazioni di manipolazione politica più sistematiche e riuscite 
del Medioevo italiano. Non si trattò solo di una questione di 
prestigio, ma di una necessità vitale per trasformare 
un'usurpazione in un dominio legittimo.

L'origine del patrimonio e lo scontro con la Chiesa
Inizialmente, i Visconti erano considerati "gente priva di importanza" 

all'interno della piccola nobiltà di provincia lombarda
. La loro rapida ascesa e la creazione di un patrimonio "davvero 

ingente" non derivarono da antichi diritti feudali, ma furono il 
risultato dell'aver spogliato la Chiesa milanese dei suoi beni

.
Questa politica di esproprio violento scatenò dure reazioni:
Conflitti religiosi: Gli arcivescovi Castone della Torre e Icardo da 

Camogia si opposero fermamente alla famiglia
.
Sanzioni papali: L'indignazione della Santa Sede portò i pontefici 

Clemente V e Giovanni XXII a lanciare la scomunica contro 
Matteo Visconti e i suoi figli

.
La distruzione sistematica dei documenti
Per difendere le "immense proprietà acquisite col sopruso", i 

Visconti capirono che non bastava la forza militare; era 
necessario eliminare le prove legali che davano ragione alla 
Chiesa. Misero quindi in atto quella che lo storico Alessandro 
Visconti ha definito "una delle più ardite truffe della storia"

:
Il furto dei diplomi: I membri della famiglia e i loro seguaci si 

impossessarono di diplomi e carteggi imperiali e pontifici che 
provavano la legittimità dei diritti patrimoniali della sede 
arcivescovile

.
L'irruzione a Santa Rateconda: Un episodio emblematico riportato 

dalle fonti riguarda Beltramo Prande Bono, un fedele di Matteo 



Visconti, che con alcuni complici fece irruzione nel monastero 
di Santa Rateconda per asportare privilegi e scritture 
fondamentali della Chiesa milanese

.
Il vuoto documentale: La distruzione sistematica di queste carte 

creò un "vuoto immenso e irreparabile" nella ricostruzione dei 
diritti di proprietà di circa metà della signoria milanese

. Senza questi documenti, diventava impossibile per la Chiesa o per 
altri rivali contestare legalmente i possedimenti viscontei.

L'invenzione di una "nuova memoria"
Una volta cancellata la verità documentale, i Visconti si 

preoccuparono di colmare il vuoto con una memoria artificiale 
che servisse i loro scopi pratici e patrimoniali. Poco dopo la 
scomparsa di Ottone e Matteo Visconti, i loro apologisti 
iniziarono a "confezionare viziosi racconti" per costruire origini 
prestigiose alla famiglia

.
Il possesso "da tempo immemorabile": Attraverso cronache 

inventate, i Visconti iniziarono a sostenere di detenere i loro 
beni da secoli, rivendicando diritti di sovranità che non erano 
mai esistiti in precedenza

.
Il caso di Angera: La famiglia era ossessionata dal borgo di Angera 

per la sua rocca e la sua posizione strategica dominante sul 
Lago Maggiore

. Per giustificarne il controllo, i genealogisti inventarono l'esistenza 
di un'antichissima schiatta di "Conti di Angera" da cui i Visconti 
dichiararono di discendere

.
La sanzione della legittimità
Questa strategia, basata sulla distruzione delle prove reali e sulla 

creazione di falsi storici, ebbe un successo straordinario. 
Nonostante le critiche di storici successivi come Pietro Verri, 
che definì queste storie come "imposture grossolane" che 
richiedevano una totale ignoranza della storia per essere 
credute, la narrazione viscontea venne raccolta con "riverenza 
e fede"

. In definitiva, quella che era iniziata come una truffa patrimoniale 
ottenne, con il passare del tempo e grazie all'astuzia dei suoi 

promotori, la "sanzione della legittimità dal tempo e dagli 
uomini"

.
Chi era l'autore delle cronache fantastiche dei Visconti?
Quali erano i villaggi originari della famiglia?
In che modo gli Sforza usarono queste leggende?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


